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I «i u «li Ar< liiint'd e non fu 
rom e di si r<n (nul a 1 / ver o chi * 
IVl i I» I M I I M I quand o i roman i 
p n MTO *>n«ii'iisii . ma non è ver o 
cli c un >-iil(| (il o rniiì..in » m i r ò in 
cd- i |n i. i i i l i ,ni ' e chi ' ArfhniiL'di' . 
ii n iniT-i > in I I I I T ^ I I O d i uii d ceril i 
coMm/imi i - !!('(iiiii''ri('(i . frl i abbu i 
brnnln l it o burbero ' « \ 'o n mi ro-
Mn M I i mic i cc ichi ' > 

Ai i / i i n l i o \ n I I I I I H de no n cr u 
un pnif isMir i (l isiri i l l d ch e non 
s i mill. i d i cu i cli c , i \ vien e tuto r 
no <il (on i ia r i o etil i era per mi 
fur. i un iiiid'iii K o soldat o che per 
(l l letide n "sir. n i|v (l , | t ' * \ ' l evn^ i 
t.it n ih Ile nt><it ( him - da t'iierr a H 
[) i((ul i i snld.it o roniciii o |)n i non 
cr. i un razzi.ilor e ubriaco , ma il 
colt o i d anib i / io- o ireneral e Luci o 
(h e siipe\i i con ch i avev a l'onor i 
d i par lar e e|u cert o non era w -
IIul o per S,H ( hesTfriare . e che al 
rot i l i . i r i o -ul l a -ouli a dell a " I I M I 
d i Ar ih i i i iMl e s.ilut ò mil i tarmenl e 
e d i w -alul e a te Archimed e 

I o st iei i / in l o a l / ò ir 11 occh i da l 
le tavol i it e d i (er a M I cu i e^l i -tu 
va realment e disegnand o (pialc o 
.Si e disM - ("h e cV" 1 

\ n l i i i ned e di-si - | ncio . sappi a 
in o ehi -< n/. i le tu e macchin e bel -
I K I K ^it.ieiis, i non aviebb e res i 
Mit n neppur e un mese , invec e no i 
abbiam o dovut o combatter e du e 
ann i \ o n creder e ch e no i solch i 
t i non a p p i i v / i a m o tutt o ci ò l e 
m,i i < Inn i br i l lant i ecco . \Jc ne 
congratul o 

Archimed e sdiss e i l capo , e Ma 
que-t o è niente 1 I solit i archiha -
les m si . un "ioehetto . ScifiitiTica -
i i i tnt r tutt o ci ò no n vuo l dir e nul -
la d i straordinari o >. 

« Ma mil i tarmente , si — dis.s e 
1 ucio . — Sent i Archimede , son o 
M'unt o n dir t i ch e d e i lavorar e 
co n no i > 

« Con chi' '  » 
< Con noi. romani. Vedi, Carta-

gine è in decadenza, perchè 
aiutarl a ancora'*  Presto liquidere-
mo anche lei. \edrai. E quanto a 

i fareste meglio a venire tutt i 
con noi >. 

< Perchè'1 borbott ò Archimede. 
Noi Siracusani binino greci. Per-
che*  dovremmo venire con voi? >. 

« Perdio voi abitate la Sicilia, 
e noi abbiamo bisogno della Si-
cili a >. 

< V. perchè ne avete bisogno? ». 
« Perchè vogliamo essere i pa-

droni del . 
< Alia , disse Archimede e guar-

dò pensoso le sue tavolette di ce-
ra, e perchè volete essere i pa-
droni del ? ». 

« Chi è signore del -
neo — rispose o — è signore 
del mondo. E'  chiara noZ>. -

« E perchè voi dovete essere i 
signori del mondo? ». 

< E' la missione di , di -
Tenin; la signora del mondo. E io 
ti dico che lo diverr à ». 

« Può darsi — disse Archimede, 
e cancellò qualcosa sulla tavolet-
ta di cera — Pure io te ne scon-
siglio. . Essere i signori del 
mondo, vi costerà uno sforzo di 
difesa, davvero mostruoso. Ahi -
mè quanta fatica vi costerà!». 

« Fa lo stesso, ma noi diverre-
mo un grande impero ». 

« Un grande impero — borbot-
tò Archimede. — Se io disegno un 
fiiccolo cerchio o uno più grande. 
accio solo un cerchio. Ancora ci 

sono dei confini. , , sa-
rete senza confini. Credi tu che 
un cerchio grande sia più comple-
to di un cerchio piccolo? Credi 
tu di cs-ere un grandissimo geo-
metra. perchè sai disegnare un 
grandissimo cerchio? ». 

< Voi greci giocate sempre con 
{ sofismi, disse . a noi di-
mostriamo diversamente la nostra 
verit à ». 

< Come'' ». 
< Con l'azione. Ad esempio noi 

abbiamo espugnato la vostra Si-
rncu-a. Non è questa una prova 
abbastanza eloquente? ». 

« Si, — disse Archimede e si 
gratt ò tr a i capelli con. la penna 
— si. voi avete espugnato Siracu-
sa; solo che non è più la stcs-a 
Siracu-a. e non lo sarà mai più. 
Amico, questa era una citt à gran-
de e famosa; ora non sarà più 
grande. Povera Siracusa!». 

< Senti Archimede, tu non vuoi 
lavorar e per  noi7 Non sospetti 
quali enormi possibilità ti si 
schiuderebbero a . Costrui-

resti le più potenti macchine da 
guerra del mondo.. ». 

« Scusami , ma io sono 
vecchio e vorrei ancora elaborare 
i lcun e mie idee. Come vedi, pro-
pri o ora stavo disegnando qual-
cosa ». 

« Archimede, non ti alletta il 
pensici o di conquistare insieme a 
noi il dominio del mondo1'  Per-
che taci5*  ». 

< Scusa. — borbott ò Archime-
de da sopra le .sue tavolette — 
che hai detto? ». 

« Che un uomo come te potreb-
be conquistare il mondo». 

* . il mondo — disse Archi -
mede ancora immerso nei suoi di-
-egni. — Non  arrabiare . ma io 
ho qualcosa di più importante. 
Capisci. qUitlcosft che dura Qual-
cosa che rimane reale ». 

e i che si tratta ' » 
< Attent o a no n rovina i in i ì mie i 

cerchi ' Si tratt a del metodo , ch e 
permett e d i calcolar e la superfi -

e d i un settor e circolar e ». 

Piti tard i si sparse la notizia che 
lo scienziato Archimede era stato 
ucciso per  errore. 

QTL  indetto dal nostro giornale, 
~ l riguardante la scelta del romanzo da pub-

blicare in appendice in terza pagina, s'è 
chiuso, come precedentemente annunciato, alle 
ore 24 di giovedì ly febbraio. 

All'ora della chiusura dell'accettazione delle 
ùsposte erano pervenute 8.267 schede.  roman-
zo preferito è risultato  La  » di
Gorki, che ha ottenuto 1.751 voti. 

 l'elenco dei romanzi primi classificati: 
 - a madre 1751 
N - l tallone di ferro 1434 
 - a spia 664 
J - Guerra e face 532 
 - e 312 

 - Come fu temprato l'acciaio 291 
A - a 272 

FAST - a via della libertà 243 
G - a caduta di Parigi 214 

O -  miserabili 196 
O - e memorie d'un barbiere 187 

, A - r 186 

Seguono cori punteggi minori moltissimi altri 
romanzi. 

Fra tutti i lettori che hanno indicato * La
die » e stato sorteggiato il  premio di 10.000 lire. 
La sorte ha favorito il  signor  Zucchetti, 
Villaggio Bosco, 28, Terni. 

e e conservate l'appendice de « a . All a fine 
dell.» piilihlica/ion e del romanzo a coloro che ce ne faranno ri -
chiesta, sarà inviata grati s una dosante copertina a colori. 

 NE  '49 A

"Tull i i beni ei 
sono propriet à de 

Quando vennero aboliti gli ingiusti "ritirali  fed ecommi ssari,, - Un decreto del 
Triumvirato per la cessione della terra ai contadini - Sir/ni/ìeato d'una rivoluzione 

Al momento dell'avvento di 
o  al  la situa-

zione nelle campagne dello Sta-
to  non era certo mi-
gliore di quella che Gregorio 
alleva lasciato nelle altre -
che dell'economia, -
strazione, e della vita sociale. 

L'agricoltura era tuttora in-
erpicata dal vincoli feudali — 
fedecommesi, maggìoraschi — 
che gravavano su buona parte 
della proprietà mobiliare. Un'al-
tra quota elevatissima di terre 
apparteneva alla manomorta 
ecclesiastica, ed era pertanto 
indiptsibtfc ? e inalienabile an-
ch'essa 

 nell'Um-
bria, e in buona misura anche 
in altre regioni, regnava il  la-
tifondo. lasciato al pascolo bra-
do e a primitive culture di gra-
ni. La crisi agricola e commer-
ciale che aveva investito tutta 

 fin dal '47, malgrado 
i dazi e le altre misure prote-
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De Sica Zava ttinieZarnpa 
dicono che è ora di fin irla 

 luoghi comuni sulla "genie del cinema,, - L'esempio della a - -
i di i e i - (Si , dal o a a del o 

Stamattina, alle undici, a Piazza 
del Popolo, «si gira» — dal vero 
questa volta — una manifestazio-
ne di protesta degli attori , dei regi-
sti e dei tecnici del cinema italiano. 

Era da parecchio tempo che bol-
liv a in pentola il malumore dei 
nostri «cinematografari». a gente 
che non sa, e quella che s'acconten-
ta di sapere quello che gii amman-
nisce la stampa ufficiale, ha «sem-
pre creduto in a che la gente 
del cinema facesse, come si suol 
dire, « la pacchia». 

«  Quello fa il  cinema, si -
a con aria leggermente invidiosa 

quando si parla di qualcuno che 
guadagna molto. a cosa che ge-
neralmente la gente non sa è che 
se questo luogo comune, del cine-

Giuseppe e Santi* e i Zam-
pa mentre assistono ai lavori del 
Comitato. Zampa.  regista di 
« Anni difficil i > da noi -
stato a proposito della battaglia 
in difesa del nostro cinema ci ha 
detto: « — lottiamo sopratutto per 
i giovani che cominciano adesso » 

matografaro che guadagna mollo è 
vero per  qualche rar a eccezione, 
è ai che vero che la gran massa di 
coloro che lavorano nel cinema og-
gi non guadagnano una lir a oppu-
r e quel poco che riescono a gua-
dagnare nei periodi di lavoro sono 
costretti a mangiarselo nei lunghis-
simi periodi di disoccupazione. -
soccupazione che ormai, — a misu-
ra che sempre più fort e diventa la 
pressione della concorrerla ame-
ricana — sta diventando un fatto 
cronico oer  l'80 per  cento della 
«gente di cinema»». 

Non bastano le fotografie sui 
giornali , le interviste, la *  recla-
me ,, e il nome sul manifesto pub-
blicitari o della Casa X o della Ca-
sa Y per  dare sicurezza di vit a e 
di lavoro a migliai a e migliai a di 
persone che campano, in , fa-
cendo del cinema il mezzo per  pro-
curarsi il pane quotidiano. Ci vuo-
le altro : è ne-essario che la gent» 
sia messa nelle condizioni di lavo-
rar e 

 Governo non vuol capire 
Questo, e con rseionc. afferma-

no ormai da nini quelli del cine-
ma Questo, per  le solite ragioni 
non riesce a comprendere, o non 
vuole comnrendeT. il Governo che 
non si decide a varare una legge — 
già prepatat.1 gin giacente in alto 
foco da moltissimo tempo — che 
«protegga., il cinema italiano dal-
la concorrevi americana che tir a 
all'affogamento drl' a nostra -
stria; come del resto già tentò e 
tenta di fare con quella francese 
e quella inglese o è - nel 
suo diritto.. . pare, giacché il Piano 

l non e altr o che questo). 
Comunque, la cosa naturalmente, 

la gente del cinema italiano non la 
digerisce 

E la ^ gente che non sa >, ha visto 
.scendere dall'Olimp o 1 vari «*  divi -
e li ha veduti discutere e animarsi 
come veri e propr i lavoratori , quali 
seno, che difendono 1 propr i dirit -
ti del lavoro 

Una grande battaglia per  la di-
fesa del cinema è stata cosi inizia-
ta, col pieno favore del pubblico, 
da coloro che oggi sono i titolar i 
dei menti che il cinema italiano 
s'è conquistato nel mondo, mieten-
do allor i di critic a e di pubblico 
dappertutto, specialmente fuor i -
talia, malgrado il sabotaggio aperto 
di un piccolo gruppo di affarist i 

ohe hanno tutt o l'interesse o che 
in a all'industri a nazionale in-
dipendente si sostituisca una indu-
stri a filiale di . 

Nessuno può negare che se il ci-
nema italiano è ritornat o ad essere 
una cosa importante, questo è un 
merit o che tocca principalmente ai 
registi, agli attor i e ai tecnici che 
gli hanno restituit o dignit à e al-
tezza d'arte. 

 nostre interviste 
E nessuno quindi può contestale 

a questi registi, a questi attor i e a 
questi tecnici il diritt o di denuncia-
r e pubblicamente il tentativo di 
mandare a carte quarantotto tutt o 
un lavoro, tutt a una tradizione, 
tutt a un'industri a che potrebbe es-
sere fiorente sol che il Governo si 
decidesse a proteggere un po' me-
no il mercato americano e un po' 
più quello italiano. 

Abbiamo avvicinato qualcuno dei 
promotor i dell'agitazione ed ecco 
quello che ci hanno detto 

O E : a mia 
adesione è piena e incondizionata 
ed è dettata da quello spinto di so-
lidariet à che oggi lega tutt i i la 
vorator i del cinema italiano. Ogni 
giorno ricevo diecine di telefonate 
di gente del cinema che mi ch.edo 
lavoro Ciò è indegno di un  se 
la cui cinematografia e all'ordin e 
del giorno in tutt o il mondo.. 

- ~Non lottiamo 
solo per  noi; per  noi arrivati ; ind 
sopratutto per  1 giovani che comin-
ciano adesso ». 

E E : «Non 
ci bastano più le parole compen-
s i le di sottosegretari e di funziona-
r i ministeriali ; esigiamo dei fatt i 
concreti; vogliamo una legge solida 
e il rispetto assoluto di questa 
legge.>. 

O  {operatore); 
'«Questa volta siamo risolut i ad an-
dare fino in fondo. i auguro ar-
dentemente che l'odiern a agl'azio-
ne apra gli occhi a chi di dovere 
e ottenga i risultat i sperati, nell'in -
teresse non solo della mia catego-
ria . ma dell'inter o ambiente cine-
matografico, bisognevole oggi di 
una efficace protezione ». 

E : «Non c'è 
via d'uscita. n questo momento il 
cinema italiano raccoglie in tutt o 
il mondo, da New York a , 
da Parigi  Buenos Ayres, allor i su 
allori . Ciò significa che i nostri ar-
tist i del cinema hanno qualcosa da 

dire, qualcosa di bello e di inte-
ressante. Non aiutare il nostro ci-
nema propri o in questo momento 
significherebbe una sola cosa: che 
non si desidera ch*e«so dica quanto 
ha da dire». 

. Q. 

« O.E.E.C. », 
che a ! 

, 19 — e g i o r n a l i l ond i -
nes i. i l « N e ws C h r o n i c . e  ed 11 « -
l y Te le^ rap h » h a n no p ropos to oggi 
che l ' o rgan izzaz ione per  la co l l abo ra-
z i one e c o n o m i ca eu ropea (O.E E C.) 
a s s u ma una n u o va d e n o n u n a r ì o n e, in 
q u a n t o l a s ua s i g ' o. « q u a n do v i e ne 
p ronunc ia ta . « dà l ' impress ione di s u-
bi r e un a t t acco di i nd iges t i one ». 

Tu rba t o da l l ' imbarazz o di co lo ro c he 
sono cost re t ti a p ronunc ia r e una pa-
rol a cosi d i sq raz i a tam ' t i t e o n o m a t o-
pe ica. il « N e ws Ch ron i c l e » sugge r i-
sce d: camb ia re s e m p l i c e m e n te l 'or -
d in e del e paro l e in « n Eco-
n o m i e Coopera t i ve Organ za t ion ». c iò 
c he poi tei ebbe a l l a p.u a rmon iosa 
s ig la dì « E E.C O ». 

eionist* si era ripercossa «neh» 
nell'economia e dello Sta-
to Pontificio, ridott a a condi-
zioni che parevano senza via 
d'uscita a memo che non si / os-
se dato mano a grandi e ra-
dicali riforme. 

o la fuga di o X 
Sotto la pressione della -

ghesia liberale, veniva fatta 
passare fin dal marzo del
una legge, che autorizzava l'af-
francamento dei canoni, i 
e censi appartenenti a luoghi 

 permettendo coti J 'cmanci-
pazione da gravi e antichi pesi 
di una prima categoria di agri-
coltori.  soltanto dono la fu-
ga di  in gennaio, si 
decretava l'abolizione di tutti t 
vincoli fedecommissari, ponen-
do cosi in circolazione una 
grande massa di orni terrieri . 

71 Bonaparte, baffciolirr o de-
putato di parte popolare, aveva 
obbiettato che * siccome po-
chissimi erano in grado di com-
prarli , ("questi beni) snrebiVero 
stati acquistati dalle manfmor-
te » ecclesiastiche e da quei 
pochi borghesi che disponesse-
r o di forti somme, mentre ai 
medi e ai piccoli contadini non 

e toccato nulla.  era 
la rivoluzione della borghesia, 
e la borghesia doveva pensare 
innanzitutto a sé stessa: Bona-
parte non. fu ascoltato. 

 dopo — 21 febbraio — 
un nuovo decreto, salutato co-
me un atto r iuoluzionano. d i -
sponeva: *  Tutti i beni eccle-
siastici dello Stato o fo-

no considerati propriet à della 
 ». l colossale, patri-

monio, accumulato dalla Chie-
sa durante secoli a titol o di do-
-nazioni, di lasciti, di gratifi-
cazioni feudali, veniva incame-
rato.  valore delle proprietà, 
quasi tutte terriere, interessate 
da questo provvedimento, si 
faceva ascendere a non meno 
di 120 milioni di scudi! 

e leggi del Triumvirat o 
l colpo era duro per l'Asse 

 a chi andava-
no in realtà queste terre? i 
u na parte, corrispondente ai 
beni ipotecati come garanzìa 
per i e boni del tesoro » emessi 
negli ul t im i tempi, renne de-
cretata la vendita, ma le asta 
non si poterono mai eseguire. 
Quanto alla gran massa dei be-
ni indemanta t t, le difficoltà au-
mentavano, perchè i l contadi-
name sì dimostrava contrario 
alla vendita a privati, per ti-
more di , col cambia-
mento di padrone, le t 
generalmente miti dell'affitto e 
quegli altri  benefici e vantaggi 
che spesso le Opere  e le 
Congregazioni gli offrivano. 

Dinanzi a questo problema, 

^ 
^ 

r, 
« i hocconrt o » è il titol o di ciiiest.i r.irlr.itur. i che rapnre-
ncnta a costretta dal «enerali i rt  ringoiar e Pio X dopo 
>a rariutu  della ltepuhniìc» del l (r><\ una xtampa nell'epoca) 

e o Viarisi o mentre distribuisce dd manifestini per  i l 
comizio di o*rsi in Piaixa- del Popolo 

i l 15 april e il Triumvirat o si 
decidua a far approvare da l-
l 'Assemblea un nuovo provve-
dimento, estremamente avanza-
to, che stabil iva la concessione 
della tc-ra ai contadini: 
« ... Una grande quantit à di 

beni rn-sflci proveniente dalle 
Corporazioni religiose, o altr e 

. di qualsivoglia spe-
cie, che i n tutto il  territorio 
della  sono, o saran-
no posti sotto l'Amministra-
zione del Demanio, verranno 
nel più. breve termine ripartiti 
in tante porzioni sufficienti alla 
coltivazione di una o più fa-
miglie del  sfornite di 
mp: ; i, che le riceveranno in 
enfiteusi libera e perpetua, col 
solo peso di un discreto canone 
verio l'Amministrazione sud-
detta, il qua le sarà, essenzial-
mente ed m ogni tempo, redi-

li  passo era lu^go.  ave-
mtbi le dell'enfiteuta n. 
va tuttavia un benefico effetto 
per rinsaldare, sul momento 
almeno, l'alleanza tra città « 
campnana. tra borghesia e po-
polo minuto . 

For-,e, se 7a legge «l /os te 
potuta tradurre in pratica, si 
sarebbe verificato quel pericolo 
che fin da quei giorni di april e 

a sfato previsto svile colonne 
del1". « Speranza »; e cioè che 
proprio i contadini più poveri, 
per difetto di capitali , sarebbe-
r o sfati impossibil i tat i a con-
durre i piccoli appezzamenti, e 
più che mai a riscattarli, men-
tre il ben f fi  ri o sarebbe venuto 
soltanto a pochi possessori di 
ricchezza 

Sta di fatto, comunque, che 
l a a cadeva prima 
che questi provvedimenti tro-
vassero applicazione. , 
una volta restaurate di gran 
fretta tutte le vecchie condi-
zioni — fedecommevsi, mano-
morte ecclesiastiche, gravami 
di tipo feudale — che cosa re-
stava della riforma repub-
blicana? 

a nobilt à risultav a ulterior-
mente indebol i ta, per la cre-
scente potenza dei veri condut-
tor i dei suoi fondi- m e r ^ p t i di 
campagna e fattori 

Spirit o innovatore 
Al contrari o gli affittuari , t 

commerrianti , i coloni, tutti 
quanti dovevano efei pagamenti 
i n denaro, giovandosi della 
svalutazione del la mone ta ave-
vano potuto risparmiare ed i n i -

, in più parti, l'acquisto di 
terre in proprio 

Per dt più lo spirit o -
tor e della  aveva 
portato nuove esigenze di mi -
gliori e tecniche, di istituzioni 
dt Banche di Credit o Agrario , 
di introduzion e di p»ù moderni 
arnesi di lavoro. Tutt o questo 
non si po teva cancellare, e an-
che Pio , tornat o i n , 
consentiva la sopravvivenza di 
una cattedra di agricoltur a già 
costituita dalla , e sul 
sul finir e di quel tormentato '40 

a egli stesso parti-
colari facilitazioni per l'esecu-
zione di migliori e sul suolo, e 
forme di affrancazione dalle 
servitù di pascere e di fidare. 

Così la nuova borghesta ru-
rale aveva pur sempre, con la 

 guadagnato qualche 
punto, che neppure la restaura-
zione papalina le potè più 
strapì^are. 

Quanto al Contadini poveri, 
al salariati , ai « guitt i », la
pubblica aveva portato ad essi 
i l grande miraggio del « diritto 
alla terra ».  ancora sol-
tanto un diritto, non una real-
tà  un diritto che nessu-
n'altra rivoluzione italiana eb-
be il  coraggio di offrire al suoi 
cittadini. 

O O 

 tomo ?. veramente dannoso? 
Oli fJfrt  drllf t r icot to *  << hr  * !» 

» commuta nel tivbarco e q i ndl 
relrmrnt o dannoso dfl fumo) non w n o 
anatoi i lcammtr  riscontrabil i i al-
l'autopsia mentre ni possono rltro\arf > 
m i v i r i orsanl le trace» fisibil l del 
vft-1 prodo't l Yrlrnosl , «vcntinlrarnl e 
avorbtt ! dall'organismo (ad e empio 
l'a'ioo ! nel fenato), non * stato mal 

p riscontrar e un pred i o depo-
sito d»l!a n l rot ln v Bembrererfbf, 1 lind i 
ehi« li fumo, non provocando altera/io-
ni »inl(iml"hf , sta df l tutt o tnofteuslr 
TO. m i d'a'tr a p i r t e al «a ohe la ni -
cotina «rp'lc a la «uà anione prlnrlpal -
mrnt e e arteri e e con partlco'ar a 
e'ei'on" e piccole arteri e che irro -
rant i l cuore (le cosiddette coronarlo*» 
prnroranti o una eortrtiton e eh» a lun-
go ar. l i r e ne restringe ti lume e pro-
vo^ i del difett i di circolatone-

Ci nono poi trolt l ea n cii! U ru -
mo è d-c ls iTente dannerò di per  **  fl 
pre-lsa^ente è assolutamente p»rnlc'o-
vi p-r  l tuhTco'ottel « P*r  1 i 
COT  jnque ficl l l alle malatti e d"l ! appa-
ra*© rrsp'rntorlo . come ad esrmp-o

, *  sronilgllabll e al l 
n-rww t p»rcb* per  quanto r i n ' f ' f v 
itone n'rotln'c a sia r*>- o a^uta p ir< 1 
nerrotlc l sono partlco'annet.te t a 
qua'unqu») tip o di droira . *  8' in?.c i -
bl  alle donna sestanti e alla nut'ic l 
perchè provoca un o d»l 
feto  un» adulteratone del latt e 

Quali malattie cara 
la penicillina? 

*  p-n'ctll ln » ***»" ? ru tutt e le . 
fei'onl p-o\oc»te da certi bacill i che 
ventano l r cocchi ». «1 u'-a far  prc-

"  a'  tcrm'r. e « co-co » !&  d*nomW 
nailone d*h organo su cui li cocco «sa-
no esercita la sua azione dannosa, ad 
ev-np o pn»unr*-nrcn per  la po'monlte, 
jr-iro^o-c o r** r  la blenorragia o tnfciìo-
n» e ponidt  a scoperta d»l'a peni-
cillin a aprt in un prim o tempo 11 cam-
po a w t e sp ranze e venne quindi c-
sprt-nrntat » in t l it e \m mi'attle . -
rtret*»* l o?jl U campo dopo » 
»ocert»t«.  * ben sicuri che tutt e te 
inffi lon l staf l .ocoe/'cht e *trep'oco<-cl-
eh»J O decisamente annientate d»U» 
t»rap a p"-n'c'li!n'ea . 

l o 

 „„„„„„„„„„...,.,.,.,........ , ....-,.„..„„„....... .un.,,,.,. 
 min i i i imii i i i i i i i i i imiiHi i i i i i i i i i i i i imimii i i i i i imHii i m - - PTUDDO si sciogliev a lanciando -

inconsciamente. un passo di più Spesso Verano dei ferit i « qual- Quand'era festa,  giovani r in -  .1« orgic j^ iembrt^n o ^ t u t t T p t ù ^  v o d p a u r o ? e f a l c h e be-
verso la tomba; ma vedeva d i - che volta del mort i . casavano a tard a notte, con gli ^ ™ ° „  £ i h . h P *  i f t w o f i n c h e v ^ i . W ^ t , m u r a n o cupo stemmia. 
nanzi a sé la soddisfazione del Nel le relazioni fr a uomo  u o- abit i stracciati, pieni di polvere a '  ™l*T«ta?l b a! 5T 'Si ì r J X S T « o ^ t t ^ T l daUe — Canaglia' — esclamava an-
riposo, l e gioie dell 'osteria affu- mo, i l sentimento predominante di fango, col la faccia l iv ida , « l « o» « J vft a £ S S e fl-Sva cora lui e negli occh. gh passava 
ancata, ed era felice., era appunto questa ferocia aem- spesso si vantavano dei colpi as- stonati dai « " J S ^ r f ^ o S £ g ^ u r f s W n i g T o di d u i - un g h i g n o , acuto come una 

A sera tutt i passeggiavano, svo- pr e all'erta : ed era antica come sestati ai compagni. sempre stata cosi, era ^ " c f « » tutt i con un soggnigno ai a mi  d - a c c i a i o. Poi. tenendo i l 
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gliati , per  le vie e quelli che ave- fa stanchezza e del le  genitori battevano e maltrat - sempre ^ d*_«^ n  f j ? ™ ^ * ^ . " ™ d e n ^ 
tavano i figli,  eppure le lor o rissa to 

ì era turca ionaata auiie v c ^ m c a e i uomo più i w « uv»  - „ _ J . ^ ^ ^ J , . A, t^n -
 aalde consuetudini di far *  di sobborgo; ma col oiperior i era denti. 1*  £ g u i v a _d c o n d od tón-

.VZZ~ —,m™._ « . un « m o- Z ~ «V«^T, t » . ™.rrir \ mia- to in tsnto: — Chi ha voglia dt 

vano del le calosce di gomma l e membra. 
calzavano, anche se il tempo era 
asciutto, mentre chi aveva un 
ombrell o da pioggia lo portava 
con sé, anche col sole. Non tutt i 
hanno le soprascarpe e l'ombrello , 
ma ognuno vorrebbe essere da 
più degli a l t r i 

i fr a loro, parl a 
. ne e l'iros o sbuffare del vapore v a n o d e l ] a fabbrica e delle m a c 

Ogni giorno, nell'ari a fumosa e rispondevano alle voci degli uo- chnre, dicevano male dei superiori , 
den-a del sobboigo operaio, fre- m* n ' - pensando soltanto a cose che r l -
me\ ano e sibilavano le note acute All a sera, quando i l sole calava guardavano strettamente i l l a-
delie sirene delle fabbriche, e al  suoi ardenti raggi rossastri voro. Nella monotona uniformit à 
lor o appello, dalle grigi e casette, scinti l lavano stanchi sulle finestre delle idee, il pensiero bril lav a co-
uscivano degli i accigliati, delle case, la fabbric a vomitava m e una fioca scintilla, tardo, fiac-
che non avevano potuto col sonno gli uomini come rifiut i del suo co e goffo. Quando tornavano
r.storar e i muscoli affaticati , e stomaco di pietra, e questi, tutt i casa, gli operai l i t igavano con le 
si mettevano a correr e per  la via, affumicati , coi volt i neri e i denti lor o mogli e spesso le bastona-
eo:ve tanti conigli sbandati. famelici bianchi e risplendenti, vano senza misericordia.  g io-

irei freddo crepuscolo cammi- ripassavano per  le vie, diffonden- vani passavano  tempo nel le 
navano sulle strette vie sterrate do per  l'ari a i l vischioso tanfo osterie o radunat i gli uni in casa 
ver>o le fabbriche, quelle colossali dell'oli o di macchina. degli altri , a suonare l'organetto, a 
gabbie di pietr a che attendevano Ora, nelle lor o voci, risuonava cantare canzoni l icenziose, a b e-
gli uomini con impassibile tran - la vivacità e quasi la gioia. Per  stemmiare ed a bere. Spossati 
qutlhtà . mentre rischiaravano lor o oggi il lavoro forzato era finito,  com'erano dal lavoro, si ubriaca-
la via con diecine di occhi qua- e si affrettavano a casa per  la ce- vano presto e allora sentivano 
drangolan. d'un giallo sporco ed na e pel ristoro . nascere dentro di lor o una cupa 
unto. a fabbrica aveva inghiottit o indeterminata irritazione . E, pro -

l i sudiciume gorgogliava sotto un'altr a giornata: l e macchine fittando della minim a occasione 
J piedi. avevano assorbito dai muscoli de- per  alleggerirsi da quel peso,, «1 

Si udivano irose grida di voci gli uomini tutt o ciò che lor o ab- precipitavano gli uni sugli altr i 
fioche, quasi addormentate, cento bisognava. Un'altr a giornata era pei più sciocchi motiv i e ne ven i-
bestemmie attraverso l'aria , men- stata irretniasìbilment e cancellata vano risse sanguinose e feroci. 
tr e il rumor e del le grevi macchi- dalla vita , l 'uomo aveva fatto, come combatt imenti di bé lv». 

pensare sempre nello stesso m o- sempre arrogante e perciò glia- ^ 
do. Pareva che nessuno avesse fl  dagnava poco. Ogni festa lit iga - m £ " r e - « .n« „  . _ » ._ v o „ i , , 
tempo o la vogl ia di tentare una ̂ ^  q u a l c u n o e tutt i l o teme- ^ r . r

v
e ^ "  S % S S J l ia » era 

riforma . vano e l'odiavano. P iù d'una voi- Parlava poco e « « n a g ha > era 
Qualche vol ta nel sobborgo v e- u, j. compagni provarono a ba- la *" a parola preferita , Cosil chia-

nrSSrìo uomini nuovi. a ^ a r l o , fna inuti lmente. Quando max'* » ™J*J '* "  f « J \ t j ^ a ? Z 
attiravan o l'attenzione degli altr i v iassov vedeva che 1 compagni e la p o l i m e così rivolgeva la 
soltanto perchè erano forestieri , g j , s  f a c e v a no innanzi minac- parola alla mogl ie. 
poi suscitavano un certo e rir>s f, afferrava quel lo che gli ca- — Canaglia, non vedi che mi 
coi racconti dei luoghi dove ave- p i t a va alle mani, un sasso, una si sono strappati ì calzoni. 
vano lavorato; poi la novità fini-  mazza 0 una stanga di ferr o e, Quando suo figlio. Paolo, ebbe 
va, rutt i si abituavano a vederli e allargandosi sul le gambe, aspet- compiti i quattordic i anni, v ias-
non si accorgevano più della lor o tava gli aggressori. sov volle tirargl . ancora una 
presenza. i lor o racconti si ca- a sua faccia, cederla di una volta i capelli. a Paolo prese 
pica che la vi t a degli operai era folt a barba nera dagli occhi fino in mano un greve martell o e dis-
uguale dovunque, per  cui a che ai collo, e le mani vel losa e pò- se brevemente: — Non mi toc-
pro ' continuare a parlarne? derose incutevano spavento a C3rr "-- "  . . . .. , j ^ „ , JX 

a talvolta , qualcuno di lor o tutti . a ancora p iù intimori - — Che hai detto? — domandò 
d i S v ^ l o S nuSve. Nessuno ne vano i suoi occhietti acuti che «!>»**'  »™™!rZ^l'ombra  che 
discuteva, ma tutt i ascoltavano bucavano come trapani di ac- alto e snel lo come 1 ombra che 
con diffidenza. n alcuni operai cialo il cranio di chi capitava investe la betulla 
1 discorsi del nuovi arrivat i su- lor o dinanzi; e chiunque ne in- — Basta. — «i*se . — 
scitavano una sorda , contrava l o sguardo sentiva di Adesso non permetto più... — Ju, 
i n altri , una strana agitazione, avere davanti a 5*  un animale, spalancando smisuratamente gu 
ma altr i si sentivano pungere una forza bruta , un esrere inac- occhi, alzo il martell o . 

 vaga speranza di qualche ced ib i le alla paura, pront o a col- ," '  padre lo guardo, t dalla vaga speranza nascose 

Ora, natia fora Taei tonav a la vivacit à a «nati i la fta1a _ TST  Z» Amie*) 

cosa incomprensibile e lontana e pir e senza pietà. dietr o la schiena le mani pelone 
fluivano ool bere di più per  cac- — Andatevene, canaglie! — e, sorridendo disse: — Va bene. 
d a r e quel la tanto» molestia. diceva, con voce sorda. Fr a 1 peli Poi. con un profondo sespiro, 

o una cinquantina d'anni folt i della sua faccia, luccicava- soggiunse: — Ah! caifaglta!... 
m questa . l 'uomo moriva . no i denti -yrossi e tfialli . E fl  (Continua in 5. pagine*) 
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